Figure dei numeri e delle parole nel libro LETTURE DI MATEMATICA di Francesco Pintaldi.
Fra i tanti meriti della poliedrica azione culturale di Francesco Pintaldi c’è quello di rappresentare alla perfezione il matematico-umanista, per la figura del professore di matematica che tutti avremmo voluto avere nel nostro percorso di studi.  
Nel rimandare alla bella lettura del libro, da tenere a portata di mano per la consultazione degli argomenti più dottrinari ed astrusi, a margine del contenuto scientifico del libro mi permetto questo intervento di fascinazione per fare emergere l’importanza “circolare” delle idee sparse fra le sue pagine.
Serve questo per dare il giusto senso della Storia alla conoscenza matematica nel movimento delle idee: perché “quando si sbaglia Storia poi si sbagliano tutte le altre materie”, numeri di contabilità matematica compresi. Quindi parlare di conoscenza-saperi  matematici non deve essere solo “cosa da matematici”. Come per Religione o Politica.
Tutte le civiltà hanno creato sistemi di orientamento teorici e concreti per le loro attività basilari. Li hanno rappresentati sempre come risorse matematiche incentrate sul CONTARE, ORDINARE, CODIFICARE, MISURARE. 
Dalla lettura del libro si viene tentati perfino di costruire un discorso di lettura delle civiltà proprio a partire dall’aritmetica e dalle operazioni fondamentali imparate a scuola elementare. Ci permettiamo di sintetizzarle nell’utile schema seguente, ricordandoci che, per esempio, l’Arte Classica può pensarsi come percorso operativo + dal - (per i decori e l’ornamento) mentre il Modernismo Razionalista del cosiddetto Minimalismo contemporaneo (sempre sulla stessa linea) come - dal +, che è l’argomentazione decisiva per capire al meglio il “perché urbano” delle conseguenze anche antropologiche ed esistenziali di vivibilità di certe periferie o dei “casi” ZEN2 a Palermo, Scampia a Napoli, Librino a Catania o Corviale a Roma.  
-Civiltà dell’addizione con le prime forme di provviste neolitiche o con la nascita dell’arte del porre (Leonardo) in pittura come “aggiunta al dato di natura di altri elementi” o la costruzione epigeica fuori terra in architettura. 
-Civiltà della sottrazione con con la nascita dell’arte del levare (Michelangelo) in scultura, o la costruzione ipogeica sottoterra in architettura.
-Civiltà del Limen/Limes con linee di divisione fra dentro e fuori, sacro e profano, da cui nascono gli scenari geopolitici che arrivano fino a noi sotto forma di necessità del confine. 
-Civiltà della moltiplicazione, che almeno dal neolitico caratterizza i processi progressivi di accumulo di risorse e di tecniche di incremento anche economico.
Il rapporto fra Arte e Sacro, nei loro rapporti figurativi simbolico-geometrici, è dunque originario. C’è l’ipotesi suggestiva ce fa nascere “arte” e “rito” dal sanscrito “rta”=”ordine”. L’idea di “rito” rimanda alla dimensione del “sacro”, con una serie di mediazioni a cascata: culto, simbolo, religiosità, cultura, coltivazione. “Religare”=”tenere insieme”. Era credenza unanime per gli antichi che i riti fossero i “canali attraverso cui cogliere le Vie del Cielo” (Athava-Veda, XII,1,1)
Nella tradizione Indù i luoghi sacrificali sono considerati come le sedi stesse dell’ ‘Ordine’, ‘rta’(“arta” presso gli iraniani) appare in connessione con analoghe concezioni, come la stessa parola latina “ritus”=”azione rituale”.
L’architettura, in particolare quella al servizio del sacro, è arte di confine Limen/Limes e di sintesi estetica : “percepire attraverso i sensi”, tutti i cinque sensi. Assume perciò profondo significato iconografico ed iconologico la complessiva “visione del mondo” che la genera ed a cui rimanda. L’architettura è perciò fatta, prima che di pietra e mattoni, di idee e pensieri. Per approfondire rileggersi il M. Heidegger di Costruire, Abitare, Pensare.
Il linguaggio della bellezza matematica è Sezione Aurea. Da sempre viene considerata come forma dell’armonia percepita dall’occhio in natura ed arte, da meritarsi l’appellativo di “Divina proporzione”.  ”I sensi si dilettano con le cose che hanno corrette proporzioni” (S.Tommaso1225-74).
E’ evidente il riferimento a conoscenze di geometria aurea,”normale” ed operativo nei cantieri edilizi in tempi storici; si rintraccia (ca 27 d.C.) nel De Architectura di Vitruvio; in particolare per gli aspetti non comuni di ordinaria muratura ma più teorici e sottili, come nel Libro Terzo, sulla Composizione del Tempio, o nel Libro Nono, sulla Geometria e Astronomia. Questo raccomanda tra l’altro Vitruvio ai buoni costruttori circa l’edilizia ordinaria o l’architettura sacra: “(Libro I) … Distribuzione è quella che dispone diversamente gli edifici secondo i diversi usi dè padri di famiglia … ogni distribuzione di casa si deve fare adattata a ciascuna persona. … (Libro III) Della composizione, e simmetrie dè Tempii. …Nasce questa dalla proporzione, la quale in greco si dice Analogia, ed è una corrispondenza di misura fra una certa parte dè membri di ciascuna opera e l’opera tutta: dalla quale corrispondenza dipende la simmetria. …simmetria e proporzione come l’hanno le membra d’un corpo umano ben formato. …la natura ha composto il corpo dell’uomo in maniera, che corrispondano le proporzioni delle membra al tutto; hanno con ragione stabilito gli antichi”. Cioè: si teorizza ed insegna la corrispondenza armoniosa fra micro e macrocosmo attraverso l’applicazione illuminata delle misure ordinarie per l’edilizia comune e la Divina Proporzione della Sezione Aurea per i templi. La costruzione dell’armonia è la chiave di questi rapporti di Geometria Aurea. Una geometria sacra fatta di rapporti matematici segreti ma evidenti, di proporzioni che tendono alla enigmatica perfezione; come in tutta la grande Architettura che ha in comune la conoscenza applicata degli stessi rapporti di misura: dalle Piramidi al Partenone, da Castel del Monte alle Cattedrali gotiche, all’architettura ed all’arte rinascimentale, all’estetica sofisticata di Matila Ghyka, al celebrato  Modulor di Le Corbusier. E’ comunque sempre stata un carattere fondativo della conoscenza sapienziale di Tradizione dei grandi progettisti e costruttori, di Oriente ed Occidente, che la impararono dall’osservazione della natura e nelle complesse strutture architettoniche prodotte dagli insetti e dalle fioriture nelle piante, agli albori del mondo umano, e poi la trasmisero sotto forma di gnosi strutturata nei sistemi religiosi. Ne abbiamo testimonianza storica in Pitagora, Platone, che imparò dai sacerdoti egizi di Eliopoli, Policleto che ne ricavò il canone di proporzione applicato alla scultura del Doriforo, Euclide, nella sapienza ebraica, in quella islamica e cristiana, fino al matematico pisano Leonardo  Fibonacci, che ne apprese i segreti durante soggiorni nel mondo islamico, conosciuto da Federico II che se ne incuriosì per farne mirabili architetture, a Piero della Francesca, Luca Pacioli frate francescano, Leonardo da Vinci ed i trattatisti rinascimentali. Giovanni Keplero studiò i numeri di quella serie di Fibonacci (1,1,2,3,5,8,13,21,34,55,89…), ottenuti sommando il successivo al precedente e che danno come loro rapporto 1,618… (con valori decimali estesi indefinitivamente senza ripetizioni); ne trovò riscontri nella cosmografia e nel moto aureo degli astri, nello sviluppo delle piante e su questo scrisse: “La geometria ha due grandi tesori: uno è il teorema di Pitagora; l’altro è la sezione aurea di un segmento. Il primo possiamo paragonarlo a un oggetto d’oro; il secondo possiamo definirlo un prezioso gioiello.” Quindi il rintracciare segni ed applicazioni di Moduli e Forme a Sezione Aurea in contesti o rovine di architettura antica ha estremo significato per definire il profilo teorico ed il livello dell’Architettura delle Origini. Ricorrendo di fatto al detto di Tradizione come in Cielo così in Terra Vitruvio si premura anche di raccomandare all’architetto: “…Con lo studio infine dell’astronomia si acquisiscono le nozioni di oriente, occidente, mezzogiorno, settentrione, e ancora il sistema di leggi del cielo, l’equinozio, il solstizio, il corso degli astri; se non si posseggono tali cognizioni, non sarà possibile comprendere il principio teorico degli orologi”. Così si capisce meglio perché spesso la spiritualità nasce dalla meditazione e contemplazione estatica della bellezza come dimensione memoriale del Sacro.
Fino a tutto il 1200 d.C. si dava per scontato che compito dell’artista fosse quello di “rappresentare l’invisibile e le realtà metafisiche ultime”. L’arte serve per fare vedere ciò che non si vede diceva Cennino Cennini. L’arte serve per rappresentare “ciò ce si vede” cominciò invece a dire Giotto, con un processo che arriva, passando per Caravaggio, fino alla scoperta della fotografia. 
Parlare poi del concetto di Zero, sintesi del Nulla capace di cambiare il Tutto, ci porta direttamente alle radici di tutto, perfino del concetto di Infinito nelle sue estensioni del - e del + metafisiche ed esistenziali. 
Fra le forme più suggestive ed intriganti ed artistiche c’è la conchiglia, con la sua tipica primordiale struttura a spirale, che rimanda direttamente alla forma Aurea della nostra stessa galassia: appartiene a quei simboli primordiali che l’umanità riconosce da sempre, ben prima della musica e ben prima della storia. La sua forma richiama la cavità, il grembo, il principio generativo. Come le Veneri, anche la conchiglia è un archetipo della fertilità e della rinascita: un corpo che custodisce, protegge, genera. Fin dalla preistoria era un aerofono primitivo. Il suono che emette è un richiamo profondo che sembra risvegliare quella memoria antichissima, come un’eco ancestrale del mondo “panico”.
“Il più alto obiettivo della musica è connettere l’anima alla sua Natura Divina, non l’intrattenimento” (Pitagora)
Grazie a Francesco Pintaldi per averci fornito uno strumento analitico di approfondimento e riflessione su quello di importante che ci circonda ed orienta.
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